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1. CITTADINI DEL MONDO
Ci ritroviamo a ripensare, ogni volta, a quale mondo apparteniamo, poiché ormai tutto ciò che avviene ci tocca da vicino. Sarà per la globalizzazione, sarà per l’aumento del costo del petrolio, sarà per i mezzi di comunicazione sociale che ci fanno riflettere sulle tante emergenze: la siccità, le frane, i terremoti, le povertà e i salari bassi, il PIL delle nazioni povere del terzo mondo...

In fondo, anche Gesù non ha mai orizzonti più stretti del mondo e l’Andate in tutto il mondo… o Morto per noi e per tutti… ci obbligano ad avere gli occhi aperti su ciò che avviene sul pianeta e la Preghiera universale deve essere pronta per tutti. 

- Le guerre sono sempre allo stesso punto. Tutti le deprecano, tutti amano la pace, eppure non si concludono mai: Irak, Libano, Palestina, Israele, Afganistan e tutte le guerre dimenticate o talmente abituali che nessuno più le ricorda: Sudan, Congo e gran parte dell’Africa.
- I bambini soldato. E’ problema dimenticato e drammatico. I bambini dovrebbero solo pensare a giocare, studiare e crescere per portare un giorno il loro contributo alla nazione di appartenenza e, invece, sono costretti ai lavori forzati, ad imbracciare le armi, a combattere guerre che non dovrebbero neanche conoscere. Il problema maggiore si ha nel continente africano dove le stime parlano di circa 120.000 soldati sotto i 18 anni. 
Ma tutto ciò capita anche in Birmania. Non è che hanno iniziato a reclutare bambini da qualche mese, ma è sempre stato così da quando si è instaurato il regime militare nel 1948. Eppure, a parte qualche associazione, nessuno ne ha mai parlato. 
In Birmania i bambini vengono portati via finita la scuola dalle sale da thè dove si riuniscono per stare in compagnia. I soldati valutano i più forti e in buona salute e con delle scuse li portano ai campi militari. Li picchiano finché di loro volontà non decidono di entrare a far parte dell’esercito regolare. 
Finché i bambini birmani, ma non solo, conosceranno solo la guerra non potrà che esserci la guerra nel loro futuro. Invece che scrivere sui giornali articoli che non hanno alcun senso o fare servizi ai telegiornali su cose totalmente inutili, forse basterebbe un minimo interessamento dei media per portare la questione alla conoscenza dell’opinione pubblica. 
- Il ciclone in Birmania (Myanmar)
Il ciclone Nargis, abbattutosi sul sud della Birmania il 2 maggio scorso, ha provocato almeno 133.600 fra morti e dispersi e 2,4 milioni di sinistrati. 
Gli Stati che desideravano portare aiuti si sono trovati di fronte ad un diniego criminale posto dalla giunta militare birmana, provocando così, con molta probabilità, ulteriori vittime. Le navi cariche di viveri hanno stazionato al largo delle coste della Birmania per molti giorni ed alla fine sono state ritirate. 
La Birmania è una nazione che esporta gas per 2,7 miliardi di dollari, mantenendo tuttavia la popolazione in stato di indigenza e, in questa catastrofe, si è limitata a spendere solo alcuni milioni di dollari. 
- Le Olimpiadi a Pechino e il dramma del Tibet.

La torcia, accesa ad  Olimpia, ha attraversato i continenti per arrivare a Pechino, ma è stata contestata. Spenta varie volte, ha viaggiato con molti mezzi per sottrarla alla sfregio di chi voleva dimostrare una solidarietà con il Tibet.

Sarà, perciò, più difficile per gli organizzatori delle Olimpiadi di Pechino riuscire a garantire la sicurezza rispetto alle edizioni precedenti dei Giochi a causa della minaccia di un possibile attacco terroristico. 

Dovrebbe essere una festa di fratellanza e di superamento di paure e morte e, all’occasione, pare, più di 10mila bambini di tutto il mondo, sorridenti e accattivanti, concluderanno la cerimonia di apertura delle Olimpiadi di Pechino l’8 agosto 2008, mentre un coro canterà come simbolo e augurio di amore e speranza universale. 

In compenso un gruppo di scalatori, cinesi e tibetani, hanno portato la torcia sull’Everest. Nel mese di maggio si è aggiunto anche un terribile terremoto che ha messo a rischio milioni di persone e ucciso centinaia di migliaia di cinesi. Probabilmente la fortissima accelerazione di sviluppo per produrre energia concorre a sconvolgere l’abitat e l’equilibrio della natura. 
- Il dramma dell’aumento del costo dei cereali.

Avevamo immaginato di offrire un argine al consumo di petrolio per la benzina e tutti credevamo nel “miracolo delle biomasse”. Immaginavamo, nel nostro entusiasmo, che si potesse diventare relativamente autonomi con quella ricchezza, che è l’agricoltura, a portata di mano e che ogni paese possiede.

Alla resa dei conti, presi sul serio progetti e conversioni, si è scoperta una tragedia più ampia. La produzione di cereali è aumentata, ma, per la legge del mercato e senza controllo, i prezzi stessi si sono impennati. 
Il richiamo è stato fatto anche nella prolusione del cardinale presidente della CEI, Angelo Bagnasco (26-30 maggio 2008). Solo il prezzo del grano è cresciuto del 130%! Si aggiunga che a causa della siccità c’è stata una riduzione dei raccolti in taluni grandi Paesi produttori, come l’Australia, oltre al passaggio di molte zone agricole da colture commestibili a colture destinate alla produzione di biocarburanti. 

L’effetto a catena di questi fattori ha portato alcune nazioni a sospendere le esportazioni, di riso in particolare (rincarato del 74%), determinando un’ulteriore scarsità. Tra l’Africa, il Sudest asiatico e il Centro America, questo “tsunami silenzioso”, a dirla con l’Onu, sta mettendo a rischio la sopravvivenza di almeno 100 milioni di persone, incapaci ormai di provvedere al proprio sostentamento minimo. 
Intanto, altri 800 milioni di individui già soffrono di denutrizione, al punto che si stima che ogni giorno muoiano 25 mila persone per fame e malattie correlate. Senza dire che in una serie di paesi (Egitto, Haiti, Filippine, ...) sono già esplose rivolte dovute all’impennata dei prezzi. 
- L’America.
Le primarie per le elezioni presidenziali americane ormai sono praticamente concluse. Tutti i giochi sono fatti. E se il partito repubblicano ha eletto John McCain come suo esponente, il partito democratico ha scelto Barack Obama come suo sfidante. 
I problemi che l’America dovrà affrontare non sono semplici: 

• le infrastrutture che vanno sgretolandosi in tutto il paese; 

• una ricerca scientifica una volta di punta, ormai sottofinanziata e anche inefficiente; 

• una forza lavoro che per carenza di investimenti nell’istruzione e nella formazione non rende più come una volta; 

• la sovraestensione dell’apparato militare un po’ in tutto il mondo con spese colossali che hanno assorbito pressoché tutte le altre del bilancio pubblico federale. Ma, mentre non riescono a far fronte a due guerre, pretendono di prepararne una terza; 

• un deficit commerciale tanto spaventoso quanto, ormai, cronico;

• un debito estero che si fa imbarazzante, come l’abitudine a farsi finanziare dagli altri - amici e meno amici - quel che consuma e non produce più, e non è neanche in grado di pagarsi da sola: comprese le guerre…;

• e, poi, la perdita di egemonia in tutto il mondo.
Ma l’America è un paese davvero unico da tanti punti di vista. E’ capace di riprendersi, se saprà profittare del bagno di umiltà che le è stato imposto dagli eventi e da chi, ogni tanto, trova il coraggio di dirle di no. Si può riprendere l’egemonia in campi che non siano più solo il militare, ma anche l’economico, lo scientifico, il tecnologico: quelli che definiscono la modernità della cultura e dell’industria. 

Nel quadro attuale, secondo tutti gli indicatori usuali, una vittoria dei democratici sembrerebbe proprio scontata. 
Cade finalmente il tabù del nero alla Casa Bianca. A quarant’anni dalla morte di Martin Luther King è un grande avvenimento.
2. L’EUROPA
- Il Trattato di Lisbona del 2000 va continuamente ripreso e non impoverito a secondo degli interessi di gruppi  o di difficoltà, derivanti da mancanza di progettazione. Purtroppo si soffre molto, da anni, per orizzonti poveri e limitati, e non si sanno ritrovare prospettive di sviluppo, coordinamento di energie, programmazione di ricerca. 

Di fronte ad un quadro a tinte sempre più fosche su diversi fronti, ambientale, economico, sociale, il Consiglio dei Capi di governo dell’Unione Europea, riunitosi il 13 e 14 marzo scorso, ha confermato le Linee guida integrate per la crescita e l’occupazione previste dalla Strategia di Lisbona, sottolineando, però, la necessità di assicurare un migliore bilancio tra crescita economica, adozione di una nuova agenda sociale e attenzione alle questioni ambientali. 
La conoscenza e l’innovazione si sono ancora una volta confermate una delle quattro aree prioritarie della Strategia di Lisbona, in quanto fattori chiave per la futura crescita. Tra gli obiettivi riconfermati: maggiori investimenti nel campo della ricerca, dello sviluppo e dell’educazione, capacità di trattenere i giovani talenti, revisione delle conoscenze e delle competenze con l’obiettivo di identificare le necessità dell’UE nella prossima fase, introduzione della “quinta libertà”, cioè il libero flusso della conoscenza, attraverso: 

· il rafforzamento della mobilità tra le frontiere dei ricercatori, come degli studenti, degli scienziati e del personale docente universitario; 

· un mercato del lavoro per i ricercatori europei più aperto e competitivo, fornendo migliori carriere e trasparenza, 

· l’ulteriore attuazione delle riforme nel settore dell’istruzione superiore; 

· la facilitazione e la promozione dell’uso ottimale della proprietà intellettuale creata in organizzazioni di ricerca pubbliche in modo da accrescere il trasferimento delle conoscenze all’industria, in particolare attraverso la “Carta della proprietà intellettuale” da adottare entro la fine dell’anno; 

· un accesso maggiore alla conoscenza e all’innovazione 

· il riconoscimento reciproco delle qualifiche.
Il Consiglio ha, inoltre, adottato le raccomandazioni contenute nel Rapporto intermedio che riguarda il settore educativo.
Un problema sollevato anche dal sindacato europeo dell’educazione (ETUCE) che, in un documento di analisi del Rapporto intermedio, evidenzia come sia necessario accrescere la percentuale di PIL dedicata alla risorse per l’educazione, impegnarsi maggiormente nei processi di riforma e riorientare in modo sostanziale le politiche europee nell’istruzione superiore. Questa non può essere soggetta alle logiche di mercato. 
Il 13 dicembre 2007, mettendo fine a diversi anni di negoziati sulla riforma istituzionale, i leader dell’UE hanno firmato il nuovo Trattato di Lisbona: questo doterà l’Unione di istituzioni moderne e di metodi di lavoro ottimizzati per rispondere in modo efficace ed efficiente alle nuove sfide che l’Europa è chiamata ad affrontare. Per saperne di più: http://europa.eu/lisbon_treaty/index_it.htm.
Dopo l’insuccesso del progetto di Costituzione europea, naufragato in seguito ai risultati negativi dei referendum popolari del 2005 svoltisi in Francia e nei Paesi Bassi, era apparsa evidente la necessità di elaborare un documento più semplice e snello. Con il Trattato di Lisbona, i capi di Stato e di Governo dei 27 Stati membri hanno convenuto nuove regole che disciplinano la portata e le modalità della futura azione dell’UE.

Il Trattato di Lisbona rafforza la legittimità democratica dell’Unione, potenziando il ruolo del Parlamento europeo e dei parlamenti nazionali. I cittadini hanno così maggiori possibilità di far sentire la loro voce.

Grazie allo snellimento delle istituzioni comunitarie e alla semplificazione dei loro metodi di lavoro, il Trattato migliora l’efficacia del processo decisionale europeo. Ciò consente all’UE di disporre di una maggiore capacità di intervenire nei settori di massima priorità (criminalità, terrorismo e traffico di esseri umani).

Il Trattato di Lisbona permette inoltre all’UE di migliorare la coerenza della sua azione sulla scena internazionale, consentendole di esprimere una posizione chiara sui grandi temi del mondo di oggi: globalizzazione, evoluzione demografica, cambiamenti climatici, approvvigionamento energetico e sicurezza.

Per poter entrare in vigore, il Trattato di Lisbona deve essere ratificato da tutti i 27 Stati membri. L’obiettivo è che il Trattato possa entrare in vigore prima delle elezioni del Parlamento europeo del giugno 2009.

- Il sindacato europeo

Circa 35.000 persone hanno dato vita ad una imponente e colorata manifestazione organizzata dalla Confederazione Europea dei Sindacati nel centro di Lubiana per chiedere migliori salari e parità di retribuzione tra uomini e donne. 

La scelta della capitale slovena non era casuale: la Slovenia è presidente di turno della UE, vi è in corso una importante vertenza salariale interna e a pochi km a nord di Lubiana vedeva riuniti i ministri delle finanze europei, i quali, tra l’altro, ancora una volta, hanno invitato alla moderazione salariale. 

Al contrario il segretario generale della CES John Monk non si è limitato a rivendicare salari più alti, ma ha anche chiesto la parità di trattamento per immigrati e lavoratori precari. A lui hanno fatto eco i numerosi interventi dei rappresentanti delle delegazioni nazionali che sono intervenuti brevemente nelle rispettive lingue. 

Alla manifestazione partecipavano le delegazioni di 29 paesi, con una particolare e nutrita presenza dei paesi dell’Est Europeo, dalla Macedonia alla Russia, dalla Bulgaria alle repubbliche baltiche. 

Oltre naturalmente alla nutrita presenza dei lavoratori sloveni e delle loro organizzazioni sindacali, molto folta era la delegazione italiana di CGIL, CISL, e UIL. 

3. L’ITALIA
- Popolazione

Con quasi il 12% dei 495 milioni di abitanti dell’Unione europea, l’Italia è il quarto paese per dimensione demografica dopo Germania, Francia e Regno Unito. Dopo due decenni di sostanziale stabilità, a partire dal 2001 la popolazione ha ripreso a crescere per effetto di una ripresa delle nascite e dell’immigrazione dall’estero.

Nel 2006 in Italia ci sono 142 anziani (di 65 anni e più) ogni 100 giovani (che non hanno ancora compiuto i 15 anni): l’Italia è così il paese più anziano d’Europa. La regione più anziana è la Liguria (239 anziani ogni 100 giovani), la più giovane la Campania (90). La crescita della popolazione anziana comporta anche uno squilibrio generazionale: il rapporto tra popolazione giovane e anziana e la popolazione in età attiva (indice di dipendenza) ha superato, nel 2006, la soglia critica del 50%, uno dei livelli più elevati dell’Unione. L’indice di ricambio ha sfiorato, nel 2006, quota 112%: in altri termini, le persone potenzialmente in uscita dal mercato del lavoro sono il 12% in più di quelle che invece sono potenzialmente in entrata. Questo squilibrio pone il nostro paese al primo posto in Europa e a molta distanza dalla media comunitaria.

La vita media degli italiani è di quasi 84 anni per le donne e di 78,3 anni per gli uomini, ai primi posti nella graduatoria dei paesi dell’Unione europea.

Il confronto internazionale vede l’Italia, con 1,35 figli per donna, sotto la media dei paesi dell’Ue (1,52 figli per donna nel 2006). È comunque il livello più alto registrato in Italia negli ultimi 16 anni.

Soltanto in Slovenia e in Lussemburgo ci si sposa di meno che in Italia (4,1 matrimoni ogni 1.000 abitanti nel 2006, contro una media europea di 4,9). L’Italia è anche il paese europeo con la più bassa incidenza dei divorzi (8 divorzi ogni 10.000 abitanti). A livello regionale, i valori più bassi si registrano in Basilicata (3 divorzi ogni 10.000 abitanti), i più alti in Liguria (14,7). In termini assoluti il numero di divorzi è aumentato in dieci anni del 74%.

L’incremento demografico del nostro Paese è garantito da un saldo migratorio con l’estero positivo (oltre 222 mila unità nel 2006 pari a 3,8 persone ogni 1.000 abitanti). In Italia nel 2006 la popolazione residente straniera (quasi 3 milioni di persone) rappresenta poco meno del 5% del totale dei residenti.

- Cambio politico. Molti avvenimenti significativi hanno movimentato la realtà politica, arrivando al cambio politico (Foglio 189). Con molta sorpresa di tutti, il “Partito delle Libertà”, con la lega Nord, ha vinto le elezioni politiche con un vistoso margine di sicurezza alle due camere, attestandosi saldamente al governo per cinque anni.

E’ all’inizio del proprio lavoro e le promesse, molte e dispendiose, mostreranno quanto è difficile amministrare una nazione che ha molte difficoltà nel suo debito pubblico, ha squilibri interni e vaste precarietà, nonostante le statistiche parlino di una bassa quota di disoccupazione. Inoltre ha bisogno di assestare la ricerca e l’istruzione che sono cardini di un progresso, deve rivedere il nulla delle politiche familiari fin ora proposto, i salari troppo bassi, l’emergenza casa ecc. 

Il Card. Bagnasco (maggio 2008) ha dettato una linea di esigenze. Sperando che “in tutti vi sia una più forte responsabilità in ordine all’affronto dei grandi problemi che affliggono il Paese, e ai quali bisogna saper dare ora risposte sagge, ma anche sollecite: non tanto nell’interesse dell’una e dell’altra parte politica o componente sociale, ma anzitutto per il bene comune della Nazione, vorremmo… insistere sul fattore tempo... 
Oltre al problema gravissimo e urgente dei rifiuti urbani della Campania, … una serie di attese si apposta sul fronte degli stipendi e delle pensioni, per una difesa reale del potere d’acquisto, un’altra serie riguarda la famiglia: dall’emergenza abitativa alle iniziative di sostegno della maternità… all’apprezzata iniziativa per Un fisco a misura di famiglia, che negli ultimi mesi ha visto in tutto il nostro Paese una larga mobilitazione”. 
- Campania e immondizia.

La situazione della Campania lascia sempre più sconcertata l’opinione pubblica per l’impossibilità a trovare soluzioni praticabili. Ma perchè in Campania non parte la raccolta differenziata seria, porta a porta? 
Se la raccolta fosse partita da molto lontano, avrebbe coinvolto una responsabilità capillare, avrebbe probabilmente fatto trovare soluzioni alternative a basso costo. Ma sembra che si sia partiti da subito con la prospettiva di aprire discariche e costruire inceneritori.

Da 15 anni ancora non è obbligatorio a Napoli fare la raccolta differenziata e quel 5-10% dei cittadini napoletani che da anni, volontariamente, seleziona il materiale, spesso ha visto la propria fatica vanificata dagli operatori ecologici, che rimischiano tutto nei compattatori. 

Oggi spiace vedere mortificata una città, anzi una regione, quando però si pensa che molti comuni della Campania si sono mostrati virtuosi e raccolgono normalmente l’immondizia.

- Insicurezza

Mons. Bagnasco ricorda ciò che dice “provocatoriamente un osservatore di cose politiche, riferendosi ad uno dei tanti disagi sociali che affliggono il Paese: «A parlare col popolo sono rimasti solo i parroci»”. 
E’ un interessante richiamo per il mondo politico, sociale, sindacale, ma bisogna chiedere che, mentre si affrontano le esigenze delle persone, si abbia il coraggio di ridimensionare i propri interessi e di impegnarsi con strumenti adeguati. 
Altrimenti non cresce il dialogo, ma la recriminazione e la frustrazione da ambo le parti poiché, alla fine, ci si ritrova a gestire parole e consolazioni da quattro soldi. 

Non va dimenticato che la vera insicurezza si nasconde anche nelle persone che lavorano a tempo indeterminato, ma che vedono spesso messo in crisi il proprio posto di lavoro da ristrutturazioni che portano tagli e non ci sono alternative, anche faticose ma possibili. 
- La povertà (i salari insufficienti)

La povertà è in aumento e non c’è bisogno di cercare statistiche per accorgersi che il costo della vita è aumentato, le famiglie faticano ad arrivare alla fine del mese, il lavoro per i due coniugi è necessariamente per ambedue a tempo pieno. 
Un lavoratore, normalmente con un monoreddito, è sotto la soglia della povertà. Anche il part-time in famiglie di normali lavoratori non è sufficiente, a meno che siano sorretti dai genitori o che abbiano già la casa in proprietà senza mutui o affitto.
- Immigrati 

Circa 7 mila imprese artigiane milanesi vogliono mettere in regola almeno un immigrato, ma le quote del decreto flussi sono più basse e non bastano (da Incroci News, diocesi di Milano, 30/05/2008, di Cristina Conti)

“Sono 35 mila gli immigrati fuorilegge a Milano. E l’Unione Artigiani della Provincia lancia l’allarme: «Abbiamo chiesto la regolarizzazione di 12 mila stranieri che in gran parte lavorano nelle nostre aziende. Alla fine riusciremo a metterne in regola soltanto una minoranza», spiega il segretario generale dell’associazione, Marco Accornero poiché le quote sono largamente insufficienti. “Le quote vanno calibrate in modo diverso, tenendo conto della capacità di ricezione del territorio, ma anche delle esigenze effettive delle imprese. Vogliamo continuare la nostra attività senza rinunciare ad un personale prezioso”.

Delle 93 mila imprese artigiane attive nella provincia, si stima siano 7-8 mila quelle che stanno cercando di mettere in regola uno o più immigrati. Ma i posti a disposizione sono in tutto 6200, badanti comprese. Così gli artigiani chiedono un nuovo decreto flussi. E non solo per le professioni meno qualificate.

Così le piccole e medie imprese di Apimilano: «Il 13% dei nostri dipendenti è straniero… L’introduzione di norme più rigorose di quelle attuali - penso per esempio al reato di clandestinità - ci costringerà a ridurre l’inserimento di personale, con un impatto per l’economia tutto da calcolare». In questo settore sono infatti già 12 mila gli stranieri senza permesso di soggiorno che lavorano senza nessuna regolarizzazione… Un problema destinato a inasprirsi nei prossimi anni, per l’organizzazione dell’Expo. E si fa la proposta di «istituire un’agenzia per la sicurezza dell’occupazione. Il suo compito sarà prima di tutto vigilare sul lavoro nero». 

Così le prospettive che si aprono sono delineate con il nuovo 'pacchetto sicurezza' - essere clandestino dovrebbe diventare un reato - e rappresentano le prime decisioni del nuovo ordine politico uscito dalle elezioni.

Ma proprio il lunedì 2 giugno 2008 il segretario del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei migranti ha affermato che gli immigrati clandestini "non dovrebbero essere privati della libertà personale o soggetti a pena detentiva a causa di un'infrazione amministrativa". 

Si sta sviluppando un clima di razzismo "trasformando l'Italia in un paese pericoloso". 

Episodi di delinquenza, anche gravi, non possono modificare un rapporto di rispetto dei diritti umani di altri, anche se non appartenenti alla stessa etnia. Si tornerebbe ad una selvaggia e tristemente antica barbarie dove la colpa di uno ricade sulla innocenza di altri senza giudizio e senza colpevolezza. 
"La violenza su una donna è diventata l'occasione per discriminare una minoranza etnica", ha detto Carboni. Giovanna Reggiani fu infatti uccisa da Romulus Nicolae Mailat, cittadino romeno ritenuto appartenente alla minoranza rom. 
Il caso scatenó critiche bipartisan contro la Romania e gli immigrati romeni, al punto che l'Alto Commissariato Onu per i rifugiati in novembre espresse preoccupazione per il clima di intolleranza manifestato nei giorni successivi all'omicidio e per "lo stato di tensione nei confronti degli stranieri, alimentato negli anni anche da risposte demagogiche alle tematiche dell'immigrazione messe in atto dalla politica". 

E’ tragico il fatto che un immigrato, per il semplice fatto di essere irregolare, debba considerarsi un delinquente.

Nonostante il governo inviti a cacciarli, i quasi 650.000 extracomunitari clandestini in Italia, stando ai dati forniti da Unioncamere, rappresentano una risorsa per il paese con un contributo al PIL di circa 122 mila milioni di euro (si tratta del 9,2%: il calcolo è riferito al 2006). 
Inoltre, il dato è certo, la sicurezza dello stato non passa per i cpt (Centro di Permanenza Temporaneo, detenzione che si vorrebbe prolungare fino a 18 mesi), ma attraverso l’applicazione del diritto, la certezza della pena e, casomai, attraverso l’espulsione di cittadini stranieri irregolari, nel momento in cui questi commettano effettivamente reato. 

Trasformare centinaia di migliaia d’innocenti in pericolosi latitanti, non solo è un’iniziativa amorale e contraria alla storica tradizione della nostra democrazia, attenta alla difesa dei diritti civili di ogni essere umano, ma schiaccerà il sistema giudiziario di un paese dove la durata media di un procedimento penale è di circa sette anni. 

- Distinguere tra extracomunitari e ROM

I Rom hanno una diversa cultura ed una impostazione variegata di valori, essendo stati depauperati di una loro fonte di guadagno che risaliva alla società contadina. 
Avevano, allora, un loro ruolo: allevavano e vendevano cavalli, aggiustavano le pentole, lavoravano i metalli, suonavano alle fiere, facevano i burattinai. I Rom, 30 anni fa, non finivano mai in carcere. Ora le esigenze della società sono aumentate e le loro possibilità sono diminuite. 
I SINTI vendono articoli di merceria porta a porta; i Rom karakhanè sono artigiani del rame e leggono la mano. Non riescono più a fare lavori dignitosi o comunque remunerativi. Non possono praticare il commercio ambulante, perché vengono considerati come stranieri. Molti bambini vendono fiori, fazzoletti ai semafori o puliscono i vetri delle macchine. Chiedere la carità è diventato il lavoro delle donne. Il lavoro col ferrovecchio non rende più e gli oggetti di rame non li compra più nessuno, se non qualche turista d'estate. Ci sono ancora molti giostrai.

Secondo le ultime stime disponibili di Caritas-Migrantes, in Europa, vivono all’incirca 9 milioni di rom e sinti, di cui meno di 2 milioni nell’Europa Occidentale. Tra i paesi più interessati dal fenomeno, troviamo la Spagna con una popolazione compresa fra le 650mila e le 800mila unità, la Francia con valori stimati tra 280mila e 340mila, la Grecia, tra 160mila e 200mila. 

Per l’Italia, i dati si attestano intorno alla cifra di 120-150mila unità, e dunque, pur aggiungendo un incremento in seguito all’ingresso nell’Unione di nuovi paesi membri come Bulgaria e Romania, dal punto di vista quantitativo, il nostro paese non avrebbe molti elementi di fatto per lamentare un’insopportabile invasione delle minoranze più stigmatizzate d’Europa.

Sarebbe bene, fra l’altro, parlarne al plurale, giacché si tratta di un mosaico di popolazioni per molti aspetti diverse: nazionalità, data di arrivo, religione e così via. Quasi la metà, oggi, è presumibilmente in possesso della cittadinanza italiana. Anche l’etichetta “nomadi” traduce più un pregiudizio che una situazione di fatto: solo una minoranza, compresa tra il 15 e il 30 per cento, conduce ancora una vita itinerante; molti non sono più nomadi da tempo, o non lo sono mai stati.

I problemi si pongono nel localizzare i “campi Rom” che però, se non avviene una normale attenzione e relazione con la popolazione locale, l’abitare nei campi porta non solo alla segregazione fisica della comunità rom dalla società italiana, ma anche all’isolamento politico, economico e culturale.

L’emergenza rom di oggi, e la percezione diffusa di insediamenti selvaggi e minacciosi, hanno dunque a che fare con il mancato governo della questione, con la carenza di investimenti appropriati, con l’insistenza su misure ghettizzanti e stigmatizzanti. Nella maggior parte dei casi si è preferito ignorare il problema, sperando che Rom (e Sinti) andassero ad accamparsi in un altro comune. Alla fine, il sonno della politica si è ribaltato nella politicizzazione della questione dal basso, con le rivolte dei residenti, gli incendi dolosi e la caccia a donne e bambini terrorizzati: prima dei fatti di Napoli, ricordiamo quelli di Opera.

In fondo il problema si allarga verso il superamento o almeno la flessibilizzazione della forma-campo, inteso come insediamento eterodiretto, numeroso, istituzionalmente controllato, di fatto permanente, collocato ai margini dei contesti urbani, scollegato da interventi adeguati di integrazione e promozione sociale. 

Servono invece soluzioni abitative plurime, negoziate con i diretti interessati e con le comunità locali. I campi, comunque, se ci sono, non debbono superare le 100 unità ( e non va dimenticato che vivono praticamente in cortile e quindi le diverse etnie possono facilmente essere in disaccordo).

Servono poi progetti più ampi, che comportino il coinvolgimento e la responsabilizzazione dei destinatari, la condivisione di regole, la presenza di figure di mediazione e accompagnamento. 

Servono la scuola per i bambini e i ragazzi e la formazione professionale per gli adolescenti.

Serve la repressione dei comportamenti illegali, senza criminalizzazioni collettive e pregiudiziali. Serve l’impegno di associazioni e operatori dotati di competenze specifiche. Serve l’investimento in progetti di avvio al lavoro e alla microimprenditorialità.

Serve che dei fedeli fossero semplicemente disposti ad andare a trovarli, senza trattarli da mendicanti. 

Il 2008, anno europeo contro le discriminazioni, è cominciato male e continuato peggio, ma potrebbe ancora conoscere uno scatto d’orgoglio, o meglio, di aderenza ai valori della nostra civiltà.

La stessa preoccupazione viene manifestata dal Card. Bagnasco: “approntare e affinare delle buone politiche volte ad una reale integrazione dei cittadini immigrati che legittimamente soggiornano sul nostro suolo. Mentre per ciascuno di quelli che tentano di entrare nel nostro Paese bisogna trovare un continuo equilibrio tra esigenze e attese, tenendo alto il rispetto dei diritti delle persone, che sono poi doveri di civiltà”…Evitando il formarsi di “enclave a loro destinate che, se in un primo momento potrebbero apparire una soluzione emergenziale, diventano presto dei ghetti non tollerabili…a chi vuole stabilirsi in Italia si deve arrivare a proporre un patto di cittadinanza che, mettendo in chiaro diritti e doveri, non ricerchi scorciatoie illusorie”. 

4. LA CHIESA
- La settimana sociale dei cattolici

A Pistoia ed a Pisa si è svolta la Settimana Sociale dei Cattolici, completando un centenario di impegno e di progettualità nel corso del secolo XX sul tema: “Il bene comune oggi: un impegno che viene da lontano”. 
Almeno nelle premesse si offriva  come argomento tipicamente cattolico e particolarmente suggestivo. Apre orizzonti quanto mai scottanti, impensabili per la comprensione della nostra società e persino utopici. Eppure è la dimensione di un sogno. Come declinarlo nei suoi aspetti fondamentali?
· Accettare che prima di ogni problema economico o sociale bisogna dare la precedenza alla persona umana.

· E poiché non c’è distinzione né di razza né di lingua, religione, o cultura, ogni persona viene prima di ogni altro interesse.

· E se la persona ha riconoscimento e valore, ha maggiore facilità a raggiungere i suoi obiettivi di dignità, ma parlare di ogni persona significa incominciare dagli ultimi, che però sono ancora persona.

· Partire dagli ultimi suppone una rivoluzione degli interessi di ciascuno fino al punto che ognuno dovrebbe fare grandi sacrifici perché proprio agli ultimi possa venire riconosciuto la pari dignità dell’altro, di me e di quelli della mia nazione.

· Siamo nella riflessione più profonda della “Populorum Progressio” di Paolo VI (1967). 

Dalle conclusioni di Giuseppe Dalla Torre: Il bene comune va “considerato e promosso anche nel contesto delle relazioni internazionali” e come “proprio per il fondamento sociale dell’esistenza umana, il bene di ciascuna persona risulta naturalmente interconnesso con il bene dell’intera umanità.
La solidarietà che nasce dalla interdipendenza - ha ricordato citando Giovanni Paolo II nella enciclica ‘Sollicitudo rei socialis’ - non è un sentimento di vaga compassione per i mali di tante persone, vicine o lontane, ma è la “determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti”….

Non dobbiamo abdicare dalla nostre responsabilità nel concorrere a costruire la casa comune secondo giustizia, eguaglianza, libertà, rispetto della dignità dell’uomo e di ogni uomo.

I contributi venuti dalle relazioni e da tutti gli intervenuti alle discussioni, hanno innanzitutto consentito di mettere meglio a fuoco il contesto in cui la tematica del bene comune va oggi calata.
Un contesto per molta parte nuovo, inedito, che tocca vari aspetti e diverse dimensioni, come:
- la globalizzazione, che pone problemi gravissimi di solidarietà tra popoli, ma apre anche ad inedite opportunità, toccando questioni fondamentali come quelle della guerra, della pace, dei diritti umani;
- il connesso dimensionamento dello Stato quale forma di organizzazione della comunità politica, con la conseguenza che non solo lo Stato riesce ormai ad assicurare il bene comune;
- la linea delle generazioni, di cui si deve ormai tenere conto sempre più ai fini del perseguimento del bene comune; e deve essere radicata nella famiglia fondata sul matrimonio;
- la disaggregazione della strutturazione gerarchica delle forme aggregative, che mette in evidenza nuove esigenze, nuove configurazioni, nuove responsabilità della società civile;
- l’emergere di nuove forme di produzione e di scambio, nelle quali si avvertono sempre più le dimensioni ultra-economiche, o, meglio, che vanno al di là della mera e tradizionale dimensione del profitto, con l’acquisizione sempre più della consapevolezza di beni irrinunciabili come sono quelli nascenti dalla relazionalità umana;
- il volto di una scienza che deve essere aiutata ad essere veramente libera, per volgersi – in particolare nelle sue applicazioni tecnologiche – a vantaggio vero dell’uomo e nel suo bene reale, e non cadere nelle reti di potentati che la riducono ad un ruolo ancillare, nella consapevolezza che la vita è un pre-supposto rispetto allo stesso agire politico.
I lavori della Settimana, con il contributo di tutti, hanno dato la possibilità, poi, di valutare i nuovi contesti, con i loro lati problematici, ma anche con le enormi opportunità che offrono…
Così è emersa chiaramente la interconnessione tra fenomeni problematici quali 

· la condizione giovanile, 

· l’educazione ed il lavoro, 
· la famiglia con i suoi compiti propri.
Il bene comune non può essere perseguito attraverso una parcellizzazione di interventi settoriali o solamente destinati alla persona avulsa dal suo ambiente, dalle formazioni sociali di cui fa parte. 

E questo non significa irragionevoli visioni antistatalistiche, ma mostra che la società civile si pone, come terzo ambito tra Stato e mercato, mentre la politica, in sé, è – o dovrebbe essere – azione di coordinamento e di promozione del perseguimento del bene comune. Da cattolici, dobbiamo guardare con fiducia allo Stato ed impegnarci perché la politica risulti sempre la più alta forma di carità, come la definiva Paolo VI.
Una riflessione finalizzata all’impegno pone delle prospettive:

a) diffondere e continuare ad approfondire - nelle nostre chiesa locali, nelle associazioni e nei movimenti, ecc. – le tematiche di questa Settimana, evitando che questa possa rimanere una “bella parentesi”, ma si collochi nel solco del percorso della Chiesa italiana che passa attraverso una molteplicità di eventi, come il Convegno ecclesiale di Verona;
b) creare reti tra la molteplicità ricca di esperienze di vario tipo che caratterizzano il cattolicesimo italiano: le reti sono anche forme di solidarietà che aiutano ciascuno a perseguire meglio le proprie finalità;
c) favorire la nascita e la crescita di luoghi di incontro e di riflessione che possono giovare all’impegno nel sociale ed anche nel politico; da notare il bisogno che i cattolici impegnati in politica hanno dei contributi di riflessione e di progettazione;
d) monitorare con attenzione - ed intervenire nei modi ed ai livelli a ciascuno possibili – la evoluzione normativa in materia di Terzo settore: dalla revisione della legge del 1991 sul volontariato alla legge sulle ONG…

e) sollecitare la sensibilità locale – anche delle istituzioni pubbliche – ad una coerente azione amministrativa, rispetto al principio della sussidiarietà orizzontale; un allargamento delle forme di partecipazione democratica; ma anche la sottolineatura di diritti ormai non più ignorabili, come ad es. l’accesso al credito; 
f) sollecitare nella nostra realtà, ma anche sostenere, iniziative sociali che si inseriscano nella prospettiva del Terzo Settore, con attenzione ai punti deboli della nostra società: giovani, anziani, disoccupati, immigrati, diversamente abili…;
g) ma soprattutto occorre un forte impegno nel campo educativo. Per la prima volta una Settimana Sociale si occupa dell’educazione e dell’emergenza educativa nel nostro Paese. Occorre intervenire con iniziative nuove, oltre che rafforzare quelle di più antica esperienza. 

Già al nostro interno occorre preoccuparsi seriamente di una formazione alla cittadinanza e all’impegno nel sociale e nel politico. 
Ma i temi della Settimana sociale devono proseguire a livello locale, nelle diverse realtà, approfondendo ed amplificando i suoi frutti. L’auspicio è che ciò avvenga, che vi sia una cordiale ricezione dell’invito a non rimanere spettatori inerti del volgere delle cose, ma attivi e responsabili partecipi alla costruzione di una società migliore, secondo gli insegnamenti di Toniolo e di quanti – nel corso di un secolo – si sono succeduti in queste assemblee e nella vita del Paese.

- Laicità (dalla prolusione del cardinal Bagnasco, Maggio 2008 alla CEI).
“Quasi a voler prevenire le obiezioni, è stato il Papa stesso, nel dialogo con i giornalisti, a precisare: «Certamente in Europa non possiamo semplicemente copiare gli Stati Uniti: abbiamo la nostra storia. Ma dobbiamo tutti imparare l’uno dall’altro». E così ci indicava lo snodo attraverso il quale sarà bene non lasciare troppo rapidamente alle spalle questo magistero, in quanto può aiutare noi europei a metter meglio a fuoco il «concetto positivo di laicità», per il quale lo Stato è concepito al servizio della società civile, nelle diverse forme associative che ne esprimono il pluralismo. Uno Stato che, per questo, non dovrà neutralizzare le religioni, perché anch’esse sono chiamate, come le scuole filosofiche e le tradizioni etiche, ad abitare le società pluraliste e ad offrire argomentazioni pubbliche su cui avverrà il confronto e il riconoscimento reciproco. Esprimere liberamente la propria fede, partecipare in nome del Vangelo al dibattito pubblico, portare serenamente il proprio contributo nella formazione degli orientamenti politico-legislativi, accettando sempre le decisioni prese dalla maggioranza: ecco ciò che non può mai essere scambiato per una minaccia alla laicità dello Stato. Né in America né in Europa. La Chiesa non vuole imporre a nessuno una morale “religiosa”: infatti essa enuncia da sempre – insieme a principi tipicamente religiosi – i valori fondamentali che definiscono la persona, cuore della società. Proprio perché fondativi, essi sono di ordine naturale, radicati cioè nell’essere stesso dell’uomo, anche se il Vangelo li assume e rilancia illuminandoli di luce ulteriore e piena.

Se poi si avrà cura di collegare queste recentissime affermazioni papali con l’elaborazione rintracciabile nell’enciclica Deus caritas est, in particolare nei nn. 28 e 29, allora si avrà un’articolazione ancor più persuasiva della proposta cristiana”.( n. 3)
5. IL LAVORO
- La “Commissione Carniti” ha l’obiettivo di capire come si è trasformato il lavoro in Italia negli ultimi sessanta anni. Si tratta di una commissione tecnico-scientifica, che è stata istituita nel settembre del 2007 dagli ex presidenti del Senato e della Camera, Franco Marini e Fausto Bertinotti presso il Cnel, il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro. Ne parla in un articolo di Rocca (15, 06, 08) Paolo Andruccioli titolando il suo scritto “Alla ricerca del lavoro perduto”. 

“Dal 1955 tutto è cambiato. Basti pensare ai francobolli che rappresentavano il lavoro dei primi anni Cinquanta. Le icone del lavoro - si ricorda nei documenti della Commissione - erano la mietitrice, il tornitore, il fabbro, il pastore, il meccanico, la tessitrice, il ceramista, la vendemmiatrice, il pescatore, il muratore. La «questione lavoro» del 2008 ha una base comune a quella del 1955, ma dei contenuti completamente diversi”. Che cosa è cambiato?

«È cambiata in modo radicale la struttura del lavoro; è cambiato il mercato del lavoro; è cambiata l’organizzazione del lavoro; è cambiata la cultura del lavoro; è cambiato il rapporto tra le persone ed il lavoro. Il lavoro nella nostra società - pur mantenendo per una significativa quota il carattere manuale e fisico, legato alla produzione di beni concreti - è sempre di più basato sulla fatica psichica, intellettuale, sempre più legato alla produzione di servizi». 
Così ci si esprime nella Commissione del Cnel, che ha coinvolto alcuni dei massimi esperti della materia e ha cercato nello stesso tempo di far dialogare competenze diverse, che vanno dal diritto del lavoro, alla sociologia dell’immigrazione e della tecnologia”.

Le accelerazioni di fine secolo ci obbligano a ripensare completamente il lavoro: “Il lavoro è cambiato sin dalla sua struttura e dal suo rapporto con la vita delle persone. Il lavoro di otto ore al giorno, per cinque giorni la settimana, possibilmente per tutto l’arco della vita, non è più la norma. 
Aumenta, infatti, il numero delle persone che scelgono (ma non di rado sono costrette ad accettare) rapporti di lavoro atipici: saltuari, intermittenti, a tempo determinato, a progetto, a chiamata. Con rilevanti conseguenze sul loro reddito, sui loro progetti di vita, sulle scelte familiari, sulla loro condizione sociale”. 
Ci si ritrova allora con tempi diversi, con contratti diversi, con fragilità senza possibilità di fare progetti. Questo vale per il lavoro maschile e femminile, per i giovani e gli over 45.

- Sicurezza nel lavoro
Un tema legato al lavoro, sempre drammatico, è rappresentato dalla sicurezza e dagli incidenti che si ripetono in continuazione procurando morti e feriti. Denunciati dall’Inail nel 2007, i morti sono stati 1125 e gl’infortuni sul lavoro 912.545 (Vedi Foglio 188). 
Dobbiamo riprendere questo problema coinvolgendo la nostra Comunità cristiana, penso nel mese di sett-ottobre, anche nelle problematiche connesse. E’ il tema della vita che va tutelata in tutte le sue età. 

A Cinisello Balsamo un bel Convegno, proposto dalla Pastorale del Lavoro locale, insieme con il Comune, gli Imprenditori e il Sindacato, ha affrontato sotto vari profili, anche pedagogici (per continuare l’educazione al rispetto della vita nella scuola), la vasta problematica, collocando il tema anche su ricerche del territorio. 

Spesso sono dimenticate le malattie professionali che non hanno una rilevanza immediata, ma sorgono a distanza di tempo e minano la salute dei lavoratori. E’ andata diminuendo la sensibilizzazione che si è sviluppata nel tempo circa la necessità di luoghi di lavoro sani.

- I giovani: lavoro e disagio
Spesso il bullismo è segno di un vuoto dell’anima e un’implicita richiesta d’aiuto. Esperta come deve essere in umanità, la Chiesa non si fa ingannare dalle apparenze e sa di dover leggere dietro di esse, dove si celano le movenze più interiori e profonde della persona, e dove arde il desiderio di una vita piena, di traguardi coraggiosi, per i quali vale davvero la pena di vivere.

Riporto alcune osservazioni di Mario Draghi, il governatore della Banca centrale: “Stiamo mortificando i nostri giovani…. Una società che sa proporre ai suoi figli solo incertezze di reddito e di prospettiva è assai difficile che possa ritrovare il cammino della crescita duratura. 
Manca un ridisegno organico e rigoroso delle tutele sindacali, una moderna legislazione del welfare che sappia coniugare - come hanno fatto gli altri - flessibilità ed equità. Il risultato è che i ragazzi sono mortificati da una scuola inadeguata, da un mercato del lavoro che li discrimina a favore dei loro padri, da un'organizzazione produttiva che non premia il merito e non si occupa di valorizzare i talenti”. 
- Tirocini per l’inserimento lavorativo
Abbiamo parlato dei “tirocini per l’inserimento lavorativo” e ci sembrano soluzioni interessanti per il reinserimento di persone che sono in difficoltà per mancanza di prospettive. 
Il fatto di avere la possibilità di imparare un nuovo lavoro, e quindi inserirsi per uno stage in aziende che accettano di offrire un apprendistato, permette, spesso, di poter continuare nella stessa azienda e comunque ridimensiona lo scoraggiamento e la delusione di una propria capacità. Importante è appropriarsi di competenze per utilizzare gli strumenti acquisiti. (vedi Foglio Pastorale lavoro 184).
- Sindacato

Mai come in questo tempo il sindacato è stato al centro di polemiche e addirittura ritenuto insignificante, destinato a scomparire, incapace di capire i tempi e le esigenze dei lavoratori stessi, messo in fila, dietro i politici, per iniziare la processione della “Casta.” 

Siamo invitati tutti a ripensare al cammino ed alle scelte che vengono fatte in questa società. Il Sindacato è sorto per difendere la realtà più debole. 
In un contesto liberista dove il “mercato”, in teoria, fa tutti uguali, in realtà ci fa trovare di fronte a persone che hanno diverse situazioni di vita: il lavoratore ha bisogno di lavorare per mantenere la sua famiglia, l’imprenditore o il possessore di capitali ha la scelta di investire ovunque, di discutere su quanto può guadagnare, sui tassi di interesse...

Chi prende le difese di realtà che sono frammentate, di licenziamenti in massa (sotto i 15 dipendenti non c’è art. 18 che tenga), di chi non ha forza contrattuale?

Lo sappiamo tutti che il Sindacato deve cambiare, impegnandosi ad una riconversione di metodi e di scelte in rapporto ai tempi ed al lavoro nuovo. Ma che fine han fatto gli ammortizzatori sociali che dovevano accompagnare il lavoro a tempo determinato? Oltre il sindacato, c’è stato qualcuno che si è preoccupato? Siamo rimasti semplicemente ad aver ereditato  la precarietà.

A questo punto diventa importante, certamente, una revisione di metodi, una unità sindacale intelligente, delle garanzie per le realtà fragili: i giovani, le donne, il lavoro nero, gli over 45, gl’immigrati.

E, insieme, il Sindacato deve occuparsi del territorio, poiché ormai esiste un rapporto inscindibile tra lavoro, casa, scuola, costo della vita.

Fare il sindacato è stata per molti una vocazione e può diventare, nella fragilità delle scelte, anche un mestiere. Ma significa stare con la gente, con i lavoratori, interpretarli perché si vive insieme e si intendono il lavoro e le esigenze della vita.
6. LA PASTORALE DEL LAVORO
- La Parola di Dio
Il Signore ci offre la sua Parola perché possiamo scoprire il suo progetto e ricevere la sua forza. 
Ognuno di noi ne ha bisogno poiché il cammino della storia ci coinvolge e ci richiede speranza e sapienza. Questo è il motivo per cui, per ciascuno di voi, ogni settimana, il sito delle ACLI di Milano (www.aclimilano.it/vitacristiana ) ospita i tre testi della liturgia domenicale successiva, ambrosiana e romana. Così ogni Aclista ha la possibilità di stampare e di portarsi a casa, nella settimana, sia i brani che il commento della Scrittura (non è la predica). I Circoli potrebbero fare questo piccolo sforzo di stampa. 

- Una nuova idea di lavoro per la ripresa dell’impegno sociale e di pastorale del lavoro

Riprendiamo l’articolo di Antoniazzi (Foglio della Pastorale del Lavoro n. 183) che ci aiuta a ripensare come lavoratori e come cristiani, in situazioni nuove, il rapporto con il lavoro nella nostra società. Al termine offriamo alcune domande che possano favorire un nostro contributo di riflessione e programmazione del nostro impegno.

a. La crisi del lavoro e l’attuale “attendismo”.
Da anni si è passati da un sistema collettivo-sociale ad una realtà che sembra essere dominata dal principio individualistico, per cui ognuno pensa ad un miglioramento della propria vita in termini personali, mentre la dimensione sociale appare sempre più indebolita. 

Questo sta accadendo anche nel mondo del lavoro, dove, caduti i miti di un tempo, non sembra più attuale parlare di militanza. Così il lavoro è vissuto come un valore individuale ed è facile sentire affermare che la centralità del lavoro è stata sostituita dalla centralità del consumo. 
b. La necessità di una nuova idea del lavoro.
Come sempre in tempi di grandi cambiamenti non paga e non è sufficiente una linea difensiva o la riproposizione di esperienze passate, ma occorre una nuova concezione del lavoro, più riflessiva, più ampia, capace cioè di assumere l’attuale tensione individuale in una prospettiva sociale rielaborata e comprensiva. 

Il lavoro, infatti, continua a costituire un fattore fondamentale di vita per la maggioranza delle persone e a occupare larga parte del loro tempo 

Se non prevale più una visione sociale imperniata sul lavoro, deve pur continuare a sopravvivere una visione, entro cui il lavoro deve essere collocato in modo da poter esprimere tutto il suo potenziale sociale. Dunque la differenziazione in atto e l’importanza assunta dalla dimensione personale del lavoro possono costituire elementi favorevoli per una più ricca cooperazione sociale. 

Ciò perché, oggi, il lavoro non è mai solo attività tecnica; anzi molto lavoro attuale è informatico, informativo, relazionale e di comunicazione. 

c. Un’etica ed un’azione sociale allargata e condivisa.
Alcuni cambiamenti stanno favorendo una esperienza condivisa su alcuni valori etici. Pensiamo al progresso della condizione della donna nella società e nel lavoro.

Oppure al fatto che la preoccupazione ambientale è entrata nella coscienza diffusa. 

Un altro problema che si è posto con forza al movimento dei lavoratori è quello dell’immigrazione, che chiama in causa la responsabilità di tutti coloro che sono in diretto rapporto con gli stranieri. 

Si sta anche superando la concezione sociale del lavoro nel suo carattere antagonista: il lavoro, in quanto tale, non deve presentarsi come “anti”, ma deve essere valorizzato per se stesso. 

Infine è andata avanzando una visione universalistica e comprendente del lavoro, capace di includere ogni specie di lavoro, anche quello domestico e volontario, facendo giustizia di antiche distinzioni 

d. Un’economia volta all’umanizzazione. 
L’economia attuale, in queste condizioni, crea profondi squilibri, determina profonde disuguaglianze, induce cambiamenti sociali che non trovano soluzioni e risposte, alimenta il formarsi della mentalità individualistica. Da tempo è in atto una critica dell’economia tre nodi centrali: 

- la preoccupazione per la progressiva scarsità delle risorse; 
- il mercato non è la risposta che garantisce lo sviluppo per tutti;

- le disuguaglianze, le immigrazioni per motivi economici stanno determinando seri problemi agli assetti democratici dei paesi occidentali. 

Ma i soggetti del cambiamento non possono che essere persone, gruppi, comunità, associazioni che diano vita, nella pratica, a realtà ed esperienze diverse nel campo economico, cioè un’ampia e articolata società civile che metta in moto una “economia civile”, più umanizzante. 

Si può pensare ad una “economia essenziale”, capace di preoccuparsi soprattutto di quanto è indispensabile e importante per una vita umanamente degna. 

e. Un nuovo soggetto sociale: dal “militante” alla “persona sociale”.
Non si può più pensare che sia la tradizione, l’ambiente sociale a formare la coscienza; oggi occorre piuttosto pensare che sia una coscienza formata ad ispirare un impulso solidaristico, una tensione a fare società. In altre parole, la coscienza non è né immediata, né diretta, ma riflessiva: richiede un lavoro di esperienza e di pensiero non facile e, comunque, non acquisito spontaneamente. 

Solo una persona sociale matura, che cerca già in sé di vivere una vita degna e giusta, può essere il soggetto cardine di una prospettiva di trasformazione per una società più giusta. 

f. Il lavoro e la responsabilità dei laici credenti. 
Il fulcro di ogni possibile ripresa del valore sociale del lavoro e di una prospettiva di una società più giusta, sta nella persona adulta, cosciente e socialmente orientata. 

Invece di partire dall’infanzia e dall’adolescenza per raccogliere poi gli adulti rimasti (spesso nostalgici), il compito di oggi è promuovere direttamente un’iniziativa a livello adulto. 

La forma oggi proponibile è quella del gruppo: questi gruppi (comunità, associazioni) nascono esplicitamente come un’espressione cristiana. Ma, poiché non ritengono di dar vita a nuovi movimenti e organizzazioni, non chiedono riconoscimenti ufficiali; partecipano della normale vita della chiesa come tutti gli altri cristiani. 

Altro carattere distintivo dei gruppi è la loro apertura: essi hanno una radice cristiana, ma sono aperti a tutte le persone sinceramente interessate, sia perché sono gruppi in ricerca, sia perché la realtà degli adulti è estremamente differenziata e appunto in questo confronto risiede una delle caratteristiche proprie del lavoro adulto. 
Domande:
- Condividi queste riflessioni? Su quali ti troviamo d’accordo e quali no?

- Possiamo arricchirla di ulteriori contributi?

- Che cosa suggeriscono al nostro modo di presenza nella comunità cristiana?

- Quali impostazioni ci offrono per un coinvolgimento degli adulti nella nostra comunità  parrocchiale?

- La proposta di un “gruppo” ci suggerisce concretamente come e dove è possibile?

- Per chi si è sentito un militante della PdL, cosa significa di nuovo la formula “persona sociale”?
- L’idea di sostenere una “economia essenziale” ci fa intravedere qualche percorso possibile?

- A proposito di cittadino consumatore, quali esperienze abbiamo provato per una correzione di rotta?

- La verifica del percorso pastorale
E’ sempre difficile una verifica, ma è pure necessaria per non passare oltre, senza capire le difficoltà che vanno pur sempre riprese e affrontate e le opportunità scoperte per non inventare altro prima di valorizzare e potenziare ciò che di positivo è pur sempre emerso.

Abbiamo sviluppato, quest’anno, il secondo itinerario pastorale sulla famiglia. Il progetto pastorale, infatti, si è polarizzato su tre anni:

1. Nel 2006-2007 il Card. Tettamanzi ci ha proposto una rilettura della Parola del Signore e dei bisogni della famiglia: “Famiglia, ascolta la Parola di Dio”. E’ stato il tempo della riflessione su ciò che il Signore ci propone nel lungo itinerario educativo della Prima e Seconda Alleanza e della ricerca delle risorse e dei problemi della famiglia, che noi sappiamo cogliere, nel nostro tempo e su questo nostro territorio italiano.

2. Nel 2007-2008 ci è stato richiesto un impegno serio su quanto abbiamo maturato per consegnare una fede matura alle nuove generazioni ed educare al messaggio di Gesù: “Famiglia, comunica la tua fede”.

3. Ci stiamo preparando (anno 2008-2009) ad un cammino di ricerca e di approfondimento sul compito squisitamente missionario di una famiglia e di una Chiesa che si apre sul mondo, offrendo e ricevendo a sua volta, i valori della convivenza solidale che sostengono una società che apre alla speranza e quindi al bene comune: “Famiglia diventa l’anima del mondo”.

Se, per un certo verso, può essere risultato più percorribile il tema del primo anno che chiedeva di mettersi in ascolto della Parola di Dio e delle famiglie, era certamente più carico di esigenze e, quindi, di difficoltà la seconda tappa (Famiglia comunica la tua fede). 
Questo percorso chiama in causa l’educazione, l’accoglienza, l’ascolto in famiglia, insieme alla maturazione per una testimonianza di fede nella comunità cristiana e nella famiglia stessa.

Un punto sempre critico di ogni compito educativo è quello di saper riportare ogni messaggio dentro la vita, il lavoro, la relazione di coppia, l’accoglienza e l’ascolto dei figli, l’uso del denaro e del tempo, la proposta di una progetto vocazionale capace di andare oltre i modelli dominanti. 

Poi viene la necessità, per la famiglia, della mediazione tra ciò che ci viene offerto dal Signore e che cogliamo nel nostro ascolto e quello che riusciamo a manifestare all’interno della coppia e in rapporto ai figli. Esiste l’obbligo, come per ogni intuizione, della traduzione nell’esistente. 
La fede, infatti, non si esaurisce in una sequela di verità di fede da credere, ma nell’accoglienza fondamentale di Gesù come maestro e Signore. “Non chi dice Signore Signore, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli”.
Così i genitori non esauriscono il loro compito nella "trasmissione della fede" nell'ambito familiare, quasi un insegnamento teorico, ma la fede deve calare e tradursi nelle "conversazioni abituali, in casa e nei diversi ambienti di vita". 
Così la fede diventa racconto: ciò che abbiamo visto e ciò che abbiamo fatto, il compito e la responsabilità, l’impegno e le decisioni, la povertà e l’attenzione, la sfiducia e l’incoraggiamento, la solitudine e l’accompagnamento. Il riprendere il tessuto quotidiano della vita per raccontare educa a vivere e capire negli ambiti quotidiani avvenimenti e situazioni precisi, dove si debbono formulare "i nostri giudizi e le nostre scelte di vita". 
Facendo un consuntivo del secondo anno, la nostra verifica deve ripensare all’impegno educativo che in famiglia e nella Comunità cristiana si è sviluppato attraverso una visibilità ed una concretezza che si è estesa ai luoghi di lavoro, nelle varie attività quotidiane. 
Il messaggio di Verona ci ha richiamato l’impegno  di scelte cristiane anche se nell’anonimato, senza pretendere di convertire nessuno. Ma certamente, se le scelte sono di forte spessore umano di solidarietà e di condivisione, una trasparenza a valori cristiani, presto o tardi, si affaccia alle intuizioni ed alle sensibilità di coloro che vivono con noi.

Domande:

· abbiamo ritenuto che la fede dovesse essere visibile? Attraverso quali mezzi?

· come si comunica la fede in famiglia?

· e sui luoghi di lavoro?

· e nei gruppi che si costituiscono in parrocchia o in altri gruppi o associazioni che si frequentano abitualmente?

- Il lavoro di comunione tra laici e sacerdoti

All’interno della parrocchia se da una parte diventa urgente un protagonismo dei laici e quindi della famiglia nel compito di evangelizzazione, dall’altra ci si misura con il protagonismo dei preti e la non sempre adeguata preparazione dei laici in tema di evangelizzazione. 
E’ però il tempo di scommettere su un cambiamento e sul coinvolgimento dei laici, ripensando ai coinvolgimenti, ai temi in discussione dove emergono la competenza e la sensibilità religiosa dei laici, alle scelte e alle modalità di partecipazione, alla valorizzazione del Consiglio Pastorale, allo stile che si privilegia e che non è solo di comunicazione, che identifica i perché, che non pretende di vincere o convincere, ma di capire per arrivare poi, magari con tempi lunghi, alle decisioni importanti. .

Domande:

· Si privilegia un impegno di reciproco ascolto tra gli adulti, perché maturino la loro fede?
· Viene potenziato l’approccio alla Parola di Dio, in modo sistematico?

- Verifica sul territorio. 
Ci sembra debba essere un grande regalo offrire alla propria comunità la conoscenza del territorio, poiché ci permette di valutare risorse, problemi e limiti. 
Come cristiani sappiamo che la nostra fede non si esaurisce nel culto, ma si apre ad un mondo che inizia sulla porta di casa e che abbraccia gli altri, comunque vicini. Ci impegna, quindi, ad una ricerca di soluzioni insieme.

Domande:

· quanto ci sforziamo di conoscere il territorio, almeno per le realtà che frequentiamo, ritenendolo il primo passo per cogliere il vissuto quotidiano della gente ed offrirvi una collaborazione?

· quanto sappiamo valorizzare le altre aggregazioni sul territorio, sia religiose che laiche, ricordando che “chi non è contro di voi, è per voi”?

· quanto collaboriamo con le Istituzioni per partecipare con più forze alla soluzione di difficoltà?

· quanto sappiamo rispettare il danaro pubblico, non chiedendo sovvenzioni, salvo tuttavia il richiedere un giusto riconoscimento monetario per dei servizi prestati attraverso persone stipendiate?

- L’attenzione agli immigrati

Sul nostro territorio vivono e lavorano centinaia di migliaia di immigrati. La loro condizione non è facile, poiché sono venuti alla ricerca di lavoro e di speranza, ma sentono accanto a loro diffidenza e disagio. 

So che sono contenti di potersi inserire e sentono di essere in un paese che può riconoscer loro molta dignità. Dobbiamo con loro allacciare rapporti di lealtà e di accoglienza, almeno come lavoratori che conoscono la fatica e la delusione, lo sforzo di una fedeltà e la resistenza. Dobbiamo imparare a scoprire che ogni relazione crea una corrente di dare e ricevere. Perciò, almeno noi dobbiamo difenderli, sempre consapevoli del valore della legalità che vale per tutti.

- Gruppi aziendali
La presenza di “gruppi cristiani” che si erano sviluppati negli anni ’60, come “presenza aziendale”, è stata provvidenziale poiché i rapporti spesso vivi tra lavoratori si sono rinsaldati e, senza confondersi con i sindacati, hanno contribuito ad una fattiva collaborazione tra i lavoratori e le rappresentanze sindacali .

Domande:

· ci riproponiamo di vivere in azienda una collaborazione, coinvolgendo, in particolare gli altri cristiani in scelte dettate dal bene comune e dalla solidarietà?

· sentiamo che anche il lavoro, fatto da cristiani, ha una sua componente particolare di spiritualità?

· sappiamo vedere le persone in difficoltà e sostenerle?

- Giornata del ringraziamento 

E’ sempre una grande festa, spesso ridotta ai margini della nostra vita religiosa, ringraziare insieme ai lavoratori della terra per i doni della natura e del lavoro che ci nutrono e ci permettono di vivere con abbondanza. La natura, se “custodita” sa offrire beni preziosissimi che dovremmo, tra l’altro, condividere con altri.

Tale festa è stata celebrata nei paesi che sono ancora a vocazione prevalentemente contadina. Tuttavia per tutti sorgono spesso problemi di eccezionali gravità sull’ambiente, sugli OGM, sulle quote latte, sulla siccità e sulla troppo piovosità ecc.
- Artigiani

Il mondo della piccola  impresa sta svolgendo un lavoro importante che sempre più soffre nella globalizzazione e obbliga a ripensare il proprio futuro, spesso reinventando produzioni, migliorando manufatti, organizzandosi per lavori non di rado raffinati, che richiedono molta competenza e spirito inventivo.

Per quanto si sa, sarebbe ancora un luogo di opportunità di lavoro per il mondo giovanile, a patto di accettare di voler imparare con quotidiana fatica le abilità che richiedono tempo e passione. 

- Benedizione delle Aziende

Entrare nelle aziende, almeno una volta l’anno, è un’occasione importante quando il momento breve di richiamo al Natale si innesta sul tempo del lavoro e nella responsabilità solidale. Se fatto con semplicità e amicizia, diventa un’occasione di spiritualità.

- Dalla Assemblea organizzativa
Ho riletto le riflessioni poste all’inizio dell’anno Pastorale e riportate nel “Foglio della Pastorale del Lavoro” n. 182 ed ho ritrovato alcuni suggerimenti che mi sento di poter riproporre.

· Parlare con i colleghi di lavoro facendo emergere gli aspetti positivi di ciascuno.

· Sapersi interessare delle rispettive famiglie valorizzandone le doti che si intravedono nel colloquio.

· Incoraggiare a che i ragazzi studino, senza disdegnare il lavoro manuale.

· Aiutare i giovani con degli incontri prima di iniziare il tempo del lavoro per informarli sulla nuova realtà.

· La festa dei diciottenni consegnando loro la Bibbia e la Costituzione italiana.

· Educarci alla salvaguardia del creato.

· Inserire le virtù sociali nell’insegnamento del catechismo e nell’ora di religione.

· Valorizzare il ruolo degli insegnanti e non parlare mai male di loro davanti ai figli. Se c’è qualche cosa da chiarire, lo si fa in privato. Svilire gli insegnanti abbassa il livello di rispetto per ciò che rappresentano in termini educativi e si perde un prezioso alleato. Poi non ci si può lamentare quando si è smantellato il senso dell’autorità.

· Il rapporto tra generazioni aiuta a ritrovare vivacità e sapienza: esiste un dare ed un ricevere.

- La Giornata della Solidarietà, questo anno, ha sviluppato il tema: “I valori che i giovani portano nel lavoro” ed è stato anche il titolo del Convegno della vigilia (9 febbraio 2008). Si è voluto analizzare quel preciso momento in cui un giovane si accosta al lavoro per la prima volta. 

Il lavoro, per la sua preparazione, ha impegnato la famiglia d’origine per una educazione di preparazione a tale evento e impegnerà la famiglia futura e la realtà lavorativa in uno standard di vita che la qualificherà nella società che egli stesso ha contribuito a creare. 

Nella famiglia (certo, in una famiglia ideale) si iniziano le grandi scelte di valori: il rispetto della persona, il coraggio della verità, l’attenzione alle debolezze per essere di aiuto a chi ha bisogno. Nella famiglia si avverte il senso delle difficoltà di chi ci sta vicino per soccorrere e per sostenere. 
Nella famiglia si condividono le risorse di ciascuno, a cominciare dai beni economici e dal lavoro degli adulti. Si mantiene così la propria autonomia e si impara a vivere una vita libera, senza dipendere dall’elemosina degli altri.

Poi viene la scelta. Ai tanti “curriculum” arriva finalmente una risposta con la data precisa del “colloquio”. Un momento quasi magico e di ansia, che si trasforma, talora, in ambiguo interrogatorio. 
Ebbene, è proprio da quel primo incontro, finora inteso come fatto pragmatico di verifica attitudinale, che il giovane percepisce come l’altro intende il lavoro.

In quel primo momento si condensano le speranze più per una occupazione che per la rilevanza dello stipendio, e si sente il bisogno di autorevolezza più che di autonomia, di accompagnamento più che di libertà, di sapere e conoscenza più che di sicurezza nelle proprie capacità. In quel primo momento i giovani sono disposti ai sacrifici, alla sottomissione, all’ubbidienza, a ricevere garanzie. Si sentono piccoli e insicuri.

Eppure proprio in quel momento coltivano sogni di maturità, di autonomia, di successo, di rispetto, di collaborazione. Con l’ingenuità del primo passo, sono grandi e si aspettano incoraggiamento, speranza e una persona che sappia subito metterli a loro agio, apprezzarli e stimarli. Si aspettano la gratuità e la magnanimità dell’adulto arrivato. In quel primo, e speriamo non unico momento. Poi passa la magia e si può diventare smaliziati sulle logiche del lavoro. 

- La veglia del Primo Maggio ci ha visti nella Chiesa di San Giovanni Battista, a Sesto San Giovanni, per ricordare due richiami importanti: l’attenzione al mondo del lavoro dell’allora Card. Montini, poi Paolo VI, morto 30 anni fa, (ai lavoratori parlò molto, proprio a Sesto) e l’incontro con Giovanni Paolo II 25 anni fa, in occasione del congresso Eucaristico di Milano. Il tema della preghiera e dell’ascolto, sviluppato dal cardinale Tettamanzi, anticipava la problematica che stiamo affrontando quest’anno: “La famiglia tra lavoro e casa”. 

Ricordo alcuni interventi del Cardinale Tettamanzi che mi sembrano particolarmente significativi;

1. Discorso alla città: Festa di S. Ambrogio 2007 (vedi "Foglio della Pastorale del Lavoro", n. 185.

2. Discorso alle ACLI (Foglio n. 188).

3. Intervento per la veglia diocesana dei lavoratori. (Foglio n. 189). 
4. Intervento al Convegno della GdS (vedi Atti del Convegno) 
Riflessioni di un prete anziano
per i suoi 50 anni di Messa
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Carissimi, 
vi scrivo per ringraziarvi dell’amicizia di questi anni, via via che ci siamo conosciuti ed ho desiderato comunicare a voi poche notizie e qualche considerazione, sperando nella vostra comprensione. In fondo, quando si festeggia qualcuno, si desidera capire e conoscerlo meglio e, però, in pratica, oltre gli auguri, si dicono molte frasi di circostanza. Così vi scrivo poiché ho capito che scrivere è sempre importante.

Debbo, prima di tutto, ringraziare il Signore per quello che mi ha dato, ogni giorno, e degli incontri che ho fatto nella vita, da cui ho imparato molto. A voi chiedo solo di ringraziare il Signore per me ed anche per voi poiché siete un modello originale della creazione.

Sono nato a Milano nel 1935 da una famiglia di operai (mio padre era ferroviere), nella zona di Dergano, e sono stato consacrato sacerdote il 21 Giugno 1958. Nel 1959 con i giovani nella chiesa di Santo Stefano (dietro il Duomo) fino al 1979 (nella Contestazione studentesca della Statale in via Festa del perdono). 
Parroco in una parrocchia agricola del Comune di Milano, a Muggiano (zona Baggio, 750 abitanti allora), ho imparato ad affrontare con la gente i problemi quotidiani di un contesto abbandonato dalla città. 
Nel 1986, parroco a Legnano, nella parrocchia dei SS. Martiri Anauniani (circa 10.000 abitanti), ho reimparato a fare il parroco in una struttura organizzata molto bene sia a livello Ecclesiale che a livello civile e sociale. Ho, però, assistito allo smantellamento di grandi industrie e al graduale ridimensionamento della Franco Tosi. 
Nel 1995 il Card. Carlo Maria Martini mi ha chiesto di occuparmi della Pastorale del lavoro nella Curia di Milano e di “accompagnare” spiritualmente le Acli.

Ora abito a Sesto San Giovanni, prima nella parrocchia di San Giuseppe con l’indimenticabile don Stefano Valtorta ed oggi nella parrocchia di San Giovanni Battista, come collaboratore con don Franco Motta. Mentre lo ringrazio moltissimo della disponibilità a capire le esigenze del lavoro e degli impegni nella diocesi, debbo dire di aver 
trovato una splendida e costruttiva comunità che opera e cresce. 

Utilizzerò alcune parole, come un glossario, per spiegare qualche Messaggio che vorrei darvi.
1. La Sacra Scrittura. E’ un regalo che il Signore ci ha fatto e che ha deposto sulle mani e nel cuore di ogni credente. Io ho accettato che questo tesoro andasse offerto, colto, capito, apprezzato. E’ un tesoro che non si esaurisce, che aumenta a dismisura, ma è umile, piccolo, è “un seme” che costruisce un popolo, dice Gesù. 

2. La preghiera. E’ fondamentale ma è difficile. Si prega, prima di tutto, per chiedere lo Spirito poiché non si tratta di far trovare soluzioni a Dio, ma di aprire i nostri occhi sulla realtà, di cercare con intelligenza, di avere la forza, di coinvolgersi con altri nella soluzione. Senza lo Spirito la vita è carne che muore.
3. Popolo. Sono vissuto in un popolo che ha cercato una sua crescita. Un popolo devoto e già irrequieto negli anni ‘50, attento negli anni ‘60, al tempo del Concilio, un popolo in ricerca all’inizio degli anni ‘70, turbato negli anni ‘80, sorpreso negli anni ‘90, desideroso di novità alla fine secolo, spaesato e impaurito nei primi anni del 2000. 
Ma in questo popolo ognuno porta e ciascuno subisce tensioni e incoraggiamenti. Ci sono energie profonde, perplessità notevoli, l’incapacità di coniugare la vita della fede e il quotidiano impegno, la coscienza di una impreparazione ma anche il disagio di non incontrare modelli di riferimento. Il Concilio ci ha consegnato una visione eccezionale che deve ridimensionare poteri e sviluppare un servizio.

4. Popolo in cammino. Sono cambiati i valori, le ideologie, la ricerca della libertà e della democrazia, le attese. Ci si sta velocemente allontanando dalle esperienze del dopo guerra, dalle emigrazioni degli italiani in Francia, Svizzera, Belgio (anni ’50) e in Germania, dove su un cartello capitava di leggere: “In questo bar non entrano né cani, né italiani (anni ’60). Ora il paradiso siamo noi nel mito della bellezza, ma chi arriva si sente rifiutato e, molte volte, sfruttato, in un mondo senza accoglienza. Eppure questo popolo cerca la sua dignità e libertà.
5. La Messa. Se la vita di un sacerdote si misura sugli anni di Messa, è perchè la Messa è fondamentale nella sua vita e nella Comunità cristiana di cui fa parte. Egli celebra un appuntamento tra la sua comunità e il sacrificio di Gesù nel mondo. Così, ogni volta, si ripetono i gesti di Gesù che si fa presente come nella Cena, ci si richiama ad un amore che è saldo fino alla morte, si ricevono i suoi doni di comunione e la pienezza dello Spirito, pregando il Padre che è l’origine della vita del mondo e di ciascuno. 
La Messa è il mistero che ci troviamo tra le mani e che ci fa trasalire: ci riporta a Gerusalemme, al banchetto di grazia e di liberazione Pasquale, ci reinserisce nel dramma per incontrare la gloria del risorto. A me sacerdote è stato detto: “Fate questo in memoria di me” e celebro con tutti voi la Messa, ma attraverso me il comando è ripetuto per tutti. Il gesto-segno di culto del sacerdote diventa incoraggiamento ai discepoli di tutti i tempi, perché ripropongano l’amore di Gesù nel mondo. Quante messe in 50 anni? 20.000, 25.000? Non si può sapere con precisione, ma stupisce sempre questa disponibilità del Signore di rendere facile un rapporto con Lui. 
6. Il perdono. E’ l’altro compito del ministero di un prete. Prezioso, inimmaginabile per la sua capacità di costruire, di accogliere, di rappacificarsi. Il perdono di Gesù è l’inizio di  una conversione di  cuore. Non è dato per sottrarci alla sensazione di un malessere, di una fragilità e o di una povertà. Il perdono ci mette dalla parte di Dio che vuole ricostruire noi e l’umanità con il dono dello Spirito. Egli ci apre gli occhi, ci incoraggia a non disperarci, ci sostiene con il migliore e più difficile regalo: ricominciare sapendo che ci è accanto, e ci libera dalla paura e dalla rassegnazione. In noi incomincia il tempo nuovo. 
7. Gli adulti sono i veri alleati e la nostra verifica. Ho incontrato persone che mi hanno aperto orizzonti sul vivere, che hanno coltivato e atteso speranza e che hanno collaborato senza pretendere, come spesso si vuole, che si diventi leaders e vincitori. 

8. La scuola. Ho sempre sperato che, per i ragazzi e i giovani, ci fosse una scuola che li aiutasse a pensare, ad analizzare, a crescere come adulti liberi. Con l’aiuto di molti collaboratori, adulti e anziani (i più disponibili alla fedeltà) e alcuni giovani, abbiamo creduto in un “doposcuola” dovunque sono stato (e vi ho lavorato per 23 anni, se ben ricordo). I compiti non erano un fine (come ogni ragazzo spera), ma un’occasione per prendere la parola, per scrivere, per interrogare e cercare. Ma abbiamo sempre dedicato metà del tempo disponibile (un’ora su due, circa, ogni giorno) per raccontare la cronaca e capire fatti, per situare luoghi e avvenimenti, per cercare di collocarli nella geografia del mondo e nella storia del tempo. All’inizio, ogni giorno, tutti insieme; si vivevano tempi importanti e si discuteva. Poi i compiti. I ragazzi ci obbligavano ad essere essenziali, coerenti, aggiornati e svegli. 

9. I genitori. Tutti li crocifiggono, quando le cose non vanno bene. Ma essi hanno paura e non sanno come educare. Lavorano tantissimo e si stupiscono dei risultati poveri o addirittura capovolti. Perciò, difendendo i figli, difendono se stessi. Parlavamo molto con loro e cercavamo di allearci perché un lavoro comune costruisce un popolo. Incoraggiare alla libertà significa anche accettare di aver sbagliato. Importante era capire il perché. Caso mai, i genitori debbono imparare a difendere le persone in difficoltà nel loro lavoro e poi raccontarlo in casa, sapendo riportare i tentativi ed i risultati.
10. Il mondo del lavoro. Nel 1995, impegnato, direttamente, nella Pastorale del lavoro, ringrazio il Signore di questa opportunità preziosa, obbligato alla concretezza delle cose. Il lavoro è fondamentale. Non puoi scoprire la tua umanità e la tua dignità se non lavori e sei obbligato a mendicare. I problemi, quindi, si rincorrono poiché al lavoro sono legati l’equilibrio psichico e la salute fisica, la famiglia, la casa, la spesa, l’educazione dei figli, le amicizie, la competenza, la libertà personale ecc. 
Il Movimento operaio aveva maturato una sua cultura di valori e di concretezza. Aveva imparato a non mendicare e a lottare per i diritti di tutti. Oggi si mendica molto, ci si arrangia ancor di più, si è scoperto che la furbizia è meno faticosa della solidarietà. Certo, non tutti ma… Negli anni ‘70 il Movimento operaio si è giocato sulle 150 ore per una cultura di base o di aggiornamento per tutti. Una intera generazione di giovani universitari si è prestata ad insegnare nelle “scuole popolari”, imparando, a sua volta, a scoprire la vita.

11. Danaro ed economia. Il danaro ingolosisce e diventa una droga. Il desiderio è stato sempre più alimentato dalla nostra realtà produttiva poiché ha bisogno di risvegliare la voglia di possedere, e quindi affina strumenti di persuasione che corrode un equilibrio. Non c’è scampo e questa è la lotta più dura. Gesù parla di uno scontro tra Divinità che obbligano a prendere posizione: “o Dio o il danaro”. 
E’ sempre stato così e l’antidoto è l’incoraggiamento alla gratuità: al gusto, all’intelligenza, alla simpatia, alla passione di un lavoro comune, al coraggio, all’amicizia, all’attenzione al bisogno.

12. I Poveri. Molti poveri chiedono attenzione. Ci si irrigidisce quando cercano soldi perchè sai che non è il miglior modo di aiutarli. L’elemosina, se non è un vero bisogno, ci conduce alla rassegnazione, alla furbizia, al non cambiare niente, al non osare. Il cruccio che ti fa star male è l’incapacità ad offrire soluzioni alternative, stimolanti, nuove. 
E’ una pessima società quella che non dà opportunità di cambiare, che non verifica il cammino, che non incoraggia, che si disinteressa lasciando al volontariato soluzioni che non hanno. Ma i tanti poveri che cercano amicizia, coraggio, fiducia, simpatia  stanno cercando la strada per il Signore. Ho capito che non bisogna fare da paravento al mondo di Dio, ma piuttosto aiutare ad aprire le finestre alla luce. 
13. I giovani erano l’interrogativo di ogni generazione, anche di cinquant’anni fa. Ci sfidano e ci spiano, spesso ci provocano. Poi li ritrovi dopo molti anni e puoi dire che sono molto diversi; eppure scopri che alcuni semi sono germogliati. Ma non sono tuoi. Sono liberi. In ciascuno devi cercare la forza dello Spirito che li ha salvati, e vi trovi anche gli equivoci della paura e della rassegnazione che li hanno deformati, come tutti noi. 

14. Ma quale libertà? Sembra che la libertà non vada al di là del “diritto di fare quello che si vuole”. E’ sempre stato così, ma ho scoperto che dovevamo tutti educarci alla libertà per diventare adulti. E non si è mai adulti abbastanza. In 50 anni si è passati dagli slogan del “Finché uno solo è schiavo, nessuno è libero” (per alcuni) alla libertà come fatto privato. Ci è rimasta la democrazia che, però, rischia di diventare formale se non ci si ricorda che non è solo diritto per sé, ma soprattutto responsabilità da gestire con tutti. 
15. Così ho imparato che non si è mai arrivati ai valori una volta per tutti, ma sempre bisogna ricominciare da capo. In India si moltiplicano i monumenti a Gandhi, martire della non violenza, e si sono armati con l’atomica, in guerra con i vicini. 

16. I valori sono stati tanti e continuano ma il tessuto di rapporti e di amicizia ha subito repentini cambiamenti. Si sono allentati nei cambiamenti nel lavoro e nella economia, ed è come se si voglia mettere tra parentesi molte scoperte degli anni ‘60: la libertà, la partecipazione, la solidarietà, la ricerca di senso. Oggi, tuttavia, il nostro popolo ha scoperto di più la voglia di pace, il volontariato, i confini più larghi del mondo, l’attenzione ai bambini, la volontà di specializzazione, l’impegno della competenza, il rispetto per la donna. 

17. La legalità. Uno dei problemi più difficili da affrontare è l’educarsi alla legge ed al rispetto del diritto degli altri. Ubbidire alla legge, spesso, è considerato segno di debolezza, contraddizione alla creatività, soggezione e stupidità. Disubbidire alla legge fa parte di una specie di concorso nazionale. E chi si fa scoprire non capisce di aver fatto male. Pensa solo di essere stato ingenuo o poco furbo. Doveva osare di più. 
18. La paura. Credo di aver capito che il male più grande non è la cattiveria, per noi mortali almeno, (per il diavolo molto probabilmente è altro), ma la paura. Dalla paura nascono diffidenze, ghetti, razzismi, volontà di sopraffazione, guerre e dissacrazione di ogni valore. “Non abbiate paura” diceva Gesù.
19. Il linguaggio. Bisogna trovare un linguaggio per farsi capire e per riscoprire insieme la parola di Dio. Ho scoperto che qui tutti possono aiutare. Quando però ti dicono: “Grazie perché ho capito” bisogna pregare perché quelle parole non siano giustificazioni alle proprie illusioni.
20. La Madonna. E’ una donna, che genera il Figlio di Dio che si fa uomo, e che, per tutta la vita, ha cercato i segni della presenza di Dio in lei e attorno a lei. Come dono, il Figlio suo le ha concesso, tra l’altro, di essere il centro dell’unità dei discepoli nel Cenacolo, a Pentecoste. Così la Madonna è sempre presente in ogni lavoro pastorale, per il suo amore a Gesù ed alla Chiesa. Essa ne è la Madre, e così si è rivelata come una grande offerta di dolcezza e di responsabilità. E’ stato importante potersi fidare della sua attenzione materna.
21. I testimoni. Abbiamo avuto molti testimoni della fede. Ci hanno aiutato negli anni ‘60, in particolare, parlo per me, don Lorenzo Milani e Charles de Foucauld. Ve li consiglio.

Grazie per la vostra amicizia e la vostra fiducia 








Don Raffaello Ciccone
Il ricordo di “don Cece”, prete-operaio fedele al Signore
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Si è spento nella notte di lunedì 19 maggio don Cesare Sommariva, era ricoverato al San Raffaele in condizioni molto gravi. Aveva 75 anni.
E’ difficile ricordare ad altri don Cesare Sommariva, chiamato da tutti “don Cece”, poiché è stato un sacerdote particolarissimo della nostra diocesi. Lo ha segnato soprattutto la sua conversione che continuava a fargli ripensare il suo essere stato di famiglia ricca e accettò tutto lo stile di un povero che accoglie il Signore. Perciò visse da povero e non fece mai clamore, sempre in disparte, sempre in silenzio.

Con don Lorenzo Milani, amico spesso incontrato, ci sono state, su strade diverse, profonde convergenze ed un destino comune di ricerca: si potrebbe dire che l’esperienza di Barbiana sia stata riversata alla periferia di Milano con tutte le riflessioni ed i ripensamenti di un mondo industriale. Si trattava, non solo, di restituire la parola ai poveri, ma anche di incoraggiare un pensiero proprio, senza inseguire i luoghi comuni. Era il progetto di un uomo veramente libero ed autonomo in un mondo industriale che, lo ha sperimentato allora e lo si sperimenta oggi, uccide la cultura e omologa al più forte.

Leggeva tantissimo, sintetizzava, ascoltava, scriveva il “ventino” e poi “lettera ad un amico” e vi riversava riflessioni, stili, ricerca, proposte e sviluppava un metodo di ricerca a cui è stato sempre fedele con i suoi ragazzi e adulti, prima di decidere.

Coadiutore a Pero, dall’inizio ha educato alla educazione alla fede ed alla preghiera i ragazzi, i giovani nelle scuole ove insegnava, gli adulti e maturò nella pastorale la sua stessa fede. 
Era il messaggio essenziale che ha sempre inviato e a cui orientava. I suoi ragazzi, ora adulti, lo hanno imparato mentre egli, esigente e spesso durissimo di fronte alle ingiustizie, lottava con tutta l’intelligenza e la radicalità di cui era capace.

Con la “Scuola popolare” per gli adulti (anni '70) e quindi dei doposcuola nella zona di Crescenzago, educando ragazzi e i formatori per altri doposcuola, ha voluto aiutare a ricostruire la dignità di una persona libera soprattutto con agli ultimi.

Fare il prete operaio alla Redaelli di Rogoredo fu il suo contributo per condividere il valore e la dignità del lavoro e dei lavoratori. Fu una scuola per lui e per gli altri, e raccolse poi i volantini in un libro che intitolò “Le due morali”: quella del capitale e quella di Cristo. Dismessa la Fabbrica, andò in Salvador e, ricostruendo una parrocchia sfasciata, ripropose un itinerario difficilissimo, imponendo la scommessa, che in quella parrocchia era necessario che ci si mobilitasse perché non morissero bambini. E la struttura di solidarietà, esigente e puntuale, fece diminuire drasticamente le morti dei bambini.

Ha amato profondamente la Chiesa e non ha fatto mai una scelta senza l’autorizzazione del vescovo. E, nella piccola comunità dei preti operai, prima a Sesto San Giovanni in via Pisa e poi con don Sandro Artioli e con don Luigi Consonni a Mirazzano, si è mantenuta una coerente e coraggiosa presenza cristiana di preghiera e di comunione.

A volte cerchiamo modelli di vita perché ci aiutino a camminare. Don Cesare non è un santino da immaginetta, ma un eccezionale prete scomodo che ha seguito il Signore con fedeltà ed amore.

        don Raffaello Ciccone
PAGE  
18

